
centrodestra avvisa: «se la sinistra pen-
sa con i numeri in giunta per le immuni-
tà in tre minuti può sbarazzarsi dell'av-
versario», sbaglia perché «dal punto di
vista giuridico la questione è delicata e
necessita di un approfondimento».
Mentre Compagna invita il presidente
del Senato Pietro Grasso ad esprimersi
prima che si riunisca la Giunta di Palaz-
zo Madama.

La questione suscita «notevoli dubbi
sul piano della costituzionalità e di una
possibile violazione della convenzione
europea dei diritti dell'uomo» anche
per il costituzionalista Francesco Guz-
zetta.

Tutto chiaro e lampante invece per il
presidente emerito della Corte Costitu-
zionale Valerio Onida e per il senatore
Pd e costituzionalista Stefano Ceccanti.
Onida sottolinea, «la ratio della legge
Severino è di impedire l’ingresso o la
permanenza in Parlamento di chi sia
stato condannato per determinati tipi
di reati e a una certa quantità di pena»,
dunque il caso di Berlusconi rientra pie-
namente in questa fattispecie. «Quan-
do l’assemblea è investita dell’esame
della causa di decadenza - avverte Oni-
da - non ha un potere di scelta politica,
se far decadere o meno il soggetto. De-
ve solo applicare la legge».

«Decadenza pienamente applicabile

e costituzionale come chiaro dai lavori
preparatori», dice anche Ceccanti, stu-
pito che il Pdl avanzi questo tipo di obie-
zione solo in queste ore e «mai propo-
ste al momento del varo della normati-
va». «La cosiddetta “incandidabilità so-
pravvenuta” non è stata inserita all’im-
provviso nel decreto ma fu presente fin
dall’inizio», ricorda Ceccanti spiegan-
do: «l’incandidabilità non è una sanzio-
ne penale, agisce in materia elettorale
con l’ampia copertura della riserva di
legge prevista dall’art. 51 della Costitu-
zione». Il relatore Pd sottolinea che
l’unico dibattito in sede di discussione
preliminare sulla legge, ribattezzata
“Liste pulite”, inerente la retroattività
riguardava esclusivamente le sentenze
derivanti da patteggiamento. «Per que-
sta ragione l’art. 16 del decreto crea so-
lo per quelle un’eccezione alla regola
che prevede di considerare solo le sen-
tenze successive alla legge». Per tutti
gli altri casi «è pacifico che le sanzioni
siano applicabili a fatti precedenti».
«Del resto - commenta - che senso
avrebbe avuto fare una corsa per arriva-
re con le norme qualche giorno prima
delle candidature se poi non sarebbe
stata applicata?». Ma per Nitto Palma si
tratta di «bizantinismi», atti a creare
una «vera e propria norma contra-per-
sonam».

CometantiRomeo,urlano,
chiamano, invocanoSilvio
Manonèpiù ilpalcodi
qualcheannofa,deicomizi
aSanGiovanni,della
musicapop,deigiuramenti

S
olo colui che non ha mai
sofferta ferita alcuna si
ride delle cicatrici», dice
Romeo e appena dopo
Giulietta appare al bal-
cone di casa sua a Vero-

na. «Ma zitto! - prosegue Romeo -
qual luce rompe da quella finestra?
Quello è l’oriente, e Giulietta è il so-
le!... Sorgi, bel sole…». Via del Plebisci-
to è la strada che da Piazza Venezia
conduce a Largo Argentina, corre per
un tratto tra Palazzo Venezia, anch’es-
so fornito di balcone con annessa me-
moria storica e letteraria e Palazzo
Grazioli, residenza civile dell’ex pre-
mier Silvio Berlusconi, sul cui balcone
sventola tricolore una bandiera italia-
na. Sotto, come tanti Romeo, stanno i
fedelissimi del Cavaliere, venuti in au-
tobus dalle Puglie, dall’Umbria, da
Viareggio, da Reggio Emilia, da Ro-
ma stessa che urlano a gran voce «Sil-
vio Silvio». Urlano anche per rompe-
re il muro di decibel che diffonde il
repertorio classico di Forza Italia, an-
teprima del partito che risorgerà in
settembre. «Silvio, Silvio affacciati»
sempre più forte, ma il balcone rima-
ne vuoto, il sole non sorge. Comincia
e finisce l’inno nazionale e tutti canta-
no come alla finale del mondiale di cal-
cio e col medesimo accorato braccio
sul cuore, lo stesso braccio che qualcu-
no, all’inizio e senza troppi proseliti,
ha alzato in un saluto romano.

Ma il balcone non ospita che uno o
due fotografi intenti a scattare istanta-
nee della strada sottostante. I Romeo
alzano ancora le loro richieste e la vo-
ce «Silvio fino alla morte», gli sguardi
e le attese si proiettano in alto, intor-

no alla bandiera dietro la quale tutti - e io
pure - aspettano che colui che ha soffer-
to ferite e dunque non ride delle cicatrici
di nessuno, anzi le comprende e le leni-
sce e se non le lenisce, consola, compaia.
Con gli occhi al cielo basso del balcone si
attende l’ostensione dell’amato corpo
del capo. Su un cartello che svetta tra
tanti altri che paiono scritti a mano, ma
sono plastificati, anti pioggia e anti sudo-
re, leggo «Guai al popolo che affida il suo
destino solo alla giustizia – Salerno». Al-
le due signore bionde, eleganti, che mi
stanno davanti dico «Fa caldo eh», e una
delle due smette di farsi aria con venta-
glio e comincia a sventolarmi il viso e mi
sorride e io pure e le chiedo «Da dove
arriva?», «Da Viareggio - risponde - e
lei?», «Io, io vengo da Roma», «Se ha cal-
do, lì ho la borsa termica con l’acqua».

Mi sento un’intrusa, il fariseo che po-
trebbe annullare il rito, impedire col suo
scetticismo vieto e sinistro che il miraco-
lo si compia, che la fusione tra il corpo
del capo e i corpi amanti non avvenga. E
infatti Giulietta non esce sul balcone - sal-

ta la scena shakespeariana perenne,
eterna - Giulietta compare sul palco, ha
una maglia a girocollo e una giacca, ed è
perenne ugualmente, così come lo vedia-
mo da anni. L’attesa di quelli che, per
criticare, accusare, etichettare, pensava-
no a una facile eco col balcone del palaz-
zo di fianco viene vanificata da una mes-
sa in scena più solita, e, contemporanea-
mente, viene disattesa l’aspettativa di
quelli che avevano cominciato col saluto
romano. Lui stupisce tutti, con il rituale
conosciuto. Schermi, bandiere, palco.
Mi faccio avanti e mi fermo davanti ad
altre due donne, dico «Fa caldo eh», ri-
spondono «Molto, ma dobbiamo restare
perché lui è un uomo favoloso».

Annuisco, la signora mi si fa più pros-
sima alle orecchie e ripete «Lui è un uo-
mo fantastico». Io capisco che devo an-
nuire più convintamente e sorridendo,
lo faccio, mi sorride ancora. Dietro di me
c’è un signore umbro con due occhi az-
zurri che gli riverberano la camicia al-
trettanto e un’enorme mano bianca di
plastica (portata da casa) sulla quale si
legge «Giù le mani da Silvio», e più in là
ancora una signora molto anziana con
una maschera di Silvio Berlusconi, sen-
za occhi. Perché il volto di Silvio sia quel-
lo di Silvio, ma gli occhi siano quelli di un
qualsiasi cittadino votante Forza Italia.

PARABOLA POLITICA
Ma non è più il palco di qualche anno fa,
dei comizi a San Giovanni, con la musica
pop, l’inno nazionale, il rinnovo scandito
delle promesse battesimali della fede po-
litica e la rinuncia a Satana declinata sul-
le tentazioni della sinistra italiana, no, è
una rappresentazione minore, acclama-
ta, ma minore, sfinita. Ne L’esausto, Gil-
les Deleuze osserva «Sdraiarsi non è mai
la fine, l’ultima parola, è la penultima e
si rischia di essere abbastanza riposati,
se non per alzarsi, almeno per girarsi o
strisciare (…) la sfinitezza non si lascia
sdraiare e, a notte fatta, resta seduta al
suo tavolo, resta svuotata». Ecco, men-
tre guardo Silvio Berlusconi, nella notte
fonda della sua parabola politica, quan-
do gli innamorati che lo guardavano si
aspettavano forse una dichiarazione di
guerra, che non c’è stata; una frase sulla
caduta del governo, che resta in piedi;
quando gli astanti in eroico ed erotico
ascolto delle frasi sue che sempre termi-
nano in crescendo, attendevano l’evoca-
zione dell’Apocalisse politica che avreb-
be consentito a tutti di tornare a casa se-
reni e deresponsabilizzati con i pulman
dal piazzale di Anagnina perché nulla
più c’è da fare, tutto è finito; quando la
gloria ha cominciato ad ammainarsi co-
me le bandiere tricolori e bianco-azzur-
re, ho pensato che esiste ancora una posi-
zione ulteriore, conseguente, che è lo sta-
re in piedi. Berlusconi non ha più la for-
za per ritirarsi su un lettino dorato di
una qualsivoglia Tunisia, non ha più la
forza di sedere su una poltrona di gover-
no, ha solo la forza per restare in piedi,
congelato, ieratico, fisso in un perenne,
televisivo piano americano o piano me-
dio, con le braccia allargate su un leggio.
Mesto Cristo del Corcovado, con le brac-
cia ruotate di centottanta gradi.

vaghe promesse

ILRACCONTO

ILCASO

FamigliaCristiana:
«Èoradi lasciare,
glielo chiedano i suoi»
Unmegatitolo:«Berlusconi, è ora di
lasciare».Famiglia Cristiana apriva
così,già da ieri pomeriggio, la sua
testataonline.E l’editoriale didon
AntonioSciortino sottolineava:«Dopo
avergli espressosolidarietà, i
sostenitoridel Cavalieredevono
chiederglidi farsi daparte. E se l’ex
premierpreferisse i servizi sociali ai
domiciliari,gli vorremmosuggerire
unadestinazione...». I suoi
parlamentaridovrebbero chiederglidi
fareun passo indietroe stavolta per
sempre, scriveSciortino, «dalle irruenti
amazzoni,pronte a immolarsiper il
capo,ai solerti capigruppo Schifanie
Brunetta,già all’assediodel Quirinale
perstrappare la graziaaNapolitano
per il loropadre padrone,condannato
definitivamenteper frode fiscale. In
ballonon c’èsolo il futuro politico
dell’expremier ma la sopravvivenza
delcentrodestra edei milionidi
cittadiniche, finora, l’hannovotato».

ILCASO

Palco fuorilegge. Il Comune: mai arrivata la domanda di autorizzazione
Eraunpalco nonautorizzato, quello
fattomontaree sucuipoi è salito
Berlusconi ieri. «IlCampidoglionon ha
maiautorizzato un palcoper il
comizio in viadel Plebiscitodi Silvio
Berlusconiper il semplice motivoche
nonharicevuto una richiesta in
proposito»,haprecisato una nota del
Comune, spiegandoche il sindaco
Marinoneha informato ilPrefetto, ma
pureche ilCampidogliosarebbe
rimasto«disponibilea valutareogni
richiestadi occupazionedi suolo
pubblicomasoloseguendo le

procedurecorrette e rimanendo
nell’ambitodella legalità,valore acui
questaamministrazione tiene molto».

Alcune foto, intanto,
documentavanoglioperai intenti a
montare ilpalcoche, perprocedere
nel lavoro, smontavano un segnale
stradale.«Un gestodidisprezzo del
patrimoniopubblico intollerabile. I
vigili urbani - ha fattosapere la
presidentedel Imunicipio,Sabrina
Alfoni - si sono attivati subito per
verificare lasituazione, sui loroverbali
prenderemoprovvedimenti».

CHIARAVALERIO

Quei fan sotto il balcone
ma la festa è triste

Gasparri al balcone FOTO LAPRESSE
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